
Scheda 3. Le arti figurative 

 

 

Le miniature 

La storia della miniatura è legata alla storia del libro, dei supporti scrittori (papiro, 

pergamena, carta), dei tipi di calligrafia e dei miniatori.   

Prima dell’invenzione della stampa a caratteri mobili (XV secolo), i libri venivano riprodotti a 

mano da calligrafi monaci o religiosi e, più tardi, laici. Le lettere iniziali, fin dall’antichità 

classica, venivano decorate con un pigmento rosso-arancione, derivato dal solfuro di 

piombo, chiamato minio: di qui il nome di miniatura. Con il tempo iniziarono a diffondersi sui 

libri piccoli disegni che abbellivano le lettere capitali, le parole e gli spazi vuoti e ci fu una 

divisione sempre più netta tra i compiti del calligrafo e quelli del miniatore.  

 

  

Le miniature ebraiche 

Il popolo ebraico sviluppò molto presto la tecnica 

della scrittura, in virtù dello stretto rapporto con la 

lettura e con il sapere, caratteristiche fondamentali 

dell’Ebraismo. 

In ebraico la Bibbia può essere chiamata Miqra che 

deriva dalla radice qr’, “gridare” ovvero “leggere ad 

alta voce”, “recitare”. La stessa radice ha dato 

origine alla parola Quran, Corano (approfondimenti 

nella scheda Testi sacri e cantillazione nel Focus 

Religioni in musica).  

 
Miniatura askhenazita 

 

Nella Sinagoga, nell’armadio sacro, è contenuto un Sefer Torah (Libro della Legge), che è 

il Pentateuco, l’insieme dei primi cinque libri della Bibbia (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, 

Deuteronomio). La parola ebraica Torà deriva dalla radice verbale yrh che esprime l’idea di 

insegnare. Il suo testo non è vocalizzato in quanto la lingua ebraica, nella sua forma 

classica, è scritta senza vocali.   

La lettura e la scrittura sono fondamentali: lo studio della Torà è considerato come primario 

dovere religioso. Il culto del Libro per eccellenza, la Bibbia, si traduce nel rispetto e nella 

valorizzazione di ogni forma di scrittura e di cultura. In questo senso va quindi letta la 

presenza di miniature, ornamenti, abbellimenti della scrittura e la diffusione della miniatura 

in tutto l’Occidente medievale. Spesso vengono rappresentati momenti di studio o di 

insegnamento e non mancano raffigurazioni della Sinagoga, luogo di studio per eccellenza.  

Nella Spagna medievale, luogo di stanziamento su un unico territorio di ebrei, cristiani e 

musulmani, gli scribi ebrei (soferim), autentici artisti nella calligrafia, erano tenuti in grande 

considerazione.  
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I codici considerati più preziosi provengono dalla scuola dei copisti di Toledo. I copisti 

sefarditi utilizzavano il calamo, mentre gli ashkenaziti e gli italiani la penna.  

   

In Germania la calligrafia ebraica col tempo assorbì i tratti caratteristici della scrittura gotica 

in molti manoscritti. La tecnica della miniatura cominciò a diffondersi nel mondo ebraico a 

partire dal IX secolo.  

Non si può parlare di uno stile ebraico delle miniature, in quanto in ogni paese le scuole di 

miniatura si incontravano e fondevano con le caratteristiche del luogo.  

Nel corso del XIII secolo gli ebrei posero dei limiti alla rappresentazione della figura umana 

e i miniatori presero a rappresentarla in modo deforme, con teste zoomorfe.  

 

Questa caratteristica si consolidò soprattutto nella miniatura ebraica della Germania 

meridionale del XIII e XIV secolo; le lettere dell’alfabeto ebraico vennero assunte come 

elementi decorativi.  

 

La fonte principale di ispirazione era la Bibbia, i cui motivi e 

temi servivano al miniatore per illustrare anche testi non biblici. 

Nei principali manoscritti liturgici sono presenti le raffigurazioni 

delle usanze e dei riti sinagogali e domestici.  

 

Venivano illustrate soprattutto le Bibbie, i libri di preghiere per 

i giorni feriali e i giorni di festa e, in modo particolare nel mondo 

ashkenazita, la Haggadàh, il testo letto obbligatoriamente 

durante la cena rituale di Pasqua. La Haggadàh era corredata 

di numerose miniature a tutta pagina, che rappresentavano 

episodi biblici, ma vennero decorati anche i singoli libri biblici, 

il libro di Salmi e il rotolo di Ester.  
 

Esempio di Haggadàh 

 

 

Le miniature cristiane 

Nel mondo classico non vi sono testimonianze dirette che riportino informazioni sulle 

illustrazioni e sui loro esecutori, pittori professionisti o miniatori specialisti, ma abbiamo una 

grande quantità di informazioni sulla produzione del libro negli scritti di San Girolamo. Le 

indicazioni riguardano quasi esclusivamente i calligrafi, e fino a noi sono giunte poche firme 

di miniatori, tra il VIII e il IX secolo; la probabilità che fossero essi stessi anche miniatori però 

è molto alta. 

Negli anni, il numero di miniatori documentati divenne maggiore e la calligrafia e la miniatura 

cominciarono ad essere considerate due arti distinte. Comparvero nel tempo i primi nomi 

femminili tra cui Ende, una monaca citata come collaboratrice di Emeterius nell’Apocalisse 

di Gerona nel 975 e, a partire dal XII secolo, fecero la loro comparsa anche i primi miniatori 

laici, professionisti attivi che operavano dietro pagamento in denaro o in natura.  



 

Nel tardo Medioevo alcune fonti attestano che i miniatori avevano il divieto di usare colori 

diversi da quelli ad acqua: i colori ad olio, l’oro e l’argento potevano essere utilizzati solo dai 

membri della Corporazione dei Pittori.  

A partire dalla seconda metà del XV secolo il commercio dei libri aumentò e si rese 

necessario impiegare molte persone sia nella produzione sia nell’organizzazione delle 

vendite. Migliorò decisamente anche la condizione sociale dei miniatori: erano spesso 

membri relativamente influenti della comunità, soprattutto coloro che venivano chiamati a 

lavorare nelle corti o dai grandi mecenati. 

I miniatori medievali utilizzavano tre tipi di materiali: il papiro ricavato dal papiro del Nilo, la 

pergamena o il vello (pelle di animale conciata, prevalentemente di mucca, capra o pecora) 

e la carta. Nel mondo antico il papiro fu il supporto principale per la scrittura: i fogli venivano 

incollati e arrotolati in rotoli di varia lunghezza sui quali si scriveva in corte colonne da 

leggersi orizzontalmente. Fu presto sostituito dalla pergamena, in parte per motivi economici 

e in parte per la diffusione del cristianesimo. Essa forniva una superficie molto ricettiva sia 

per la scrittura che per la miniatura e, potendola ricavare da animali diversi, era possibile 

variare colore, peso e dimensioni; così nell’Europa occidentale rimase il materiale per i libri 

di lusso anche dopo la diffusione della carta a partire dal XIII secolo.  

 

 

  

Per realizzare il disegno, i miniatori utilizzavano uno stilo con 

punta in metallo o in osso, ma veniva usata anche la grafite 

(matita). La procedura del lavoro dei miniatori era 

abbastanza articolata. 

Innanzitutto le miniature dovevano conformarsi alla colonna 

dello scritto per la larghezza e alle righe dello scritto per 

l’altezza; il calligrafo faceva delle righe sulla pagina per 

indicare il posto esatto in cui posizionarle. L’artista iniziava 

con l’impaginato creando un modello di composizione che 

metteva immediatamente in relazione lo scritto e la 

decorazione della pagina.  

 

 
Miniatura medievale di una Natività 

 

Il passo successivo consisteva nel fare un disegno con la grafite. Il disegno veniva 

normalmente ripassato con l’inchiostro in un secondo momento. Si passava poi alla stesura 

del colore. Nel penultimo stadio gli strati di colore venivano ricoperti con toni più forti o più 

leggeri in modo da dare ombreggiature o punti luce. Infine l’artista tracciava il contorno e la 

lamina d’oro doveva essere rifilata sugli orli, sui profili delle figure e sulle pieghe dei vestiti.  

 

Nell’Alto Medioevo generalmente il calligrafo era anche miniatore. Il compito del calligrafo 

era quello di trascrivere fedelmente il testo che aveva davanti e anche nell’ideazione e 



realizzazione delle miniature copiava le immagini da un modello. Questa riproduzione fedele 

era considerata un atto di obbedienza all’autorità.  

 

Tra XI e XII secolo, nell’epoca della riforma monastica, l’ordine benedettino divenne un 

prestigioso committente delle arti in generale. Un secondo elemento importante di questo 

periodo è rappresentato dalla crescita del livello di alfabetizzazione e dalla conseguente 

domanda di libri. 

  

A partire dal XIII secolo divenne sempre più stretta la relazione tra la miniatura e lo sviluppo 

e la diffusione, soprattutto in Italia, della pittura su tavola. Lo status dell’artista continuò ad 

elevarsi, anche se l’arte del miniare restava un’arte minore.  

 

Nei secoli XIV e XV cambiarono le committenze e iniziarono a essere richieste nuove 

modalità di illustrazione, soprattutto per i testi laici. In generale, è possibile percepire un 

mutato atteggiamento nei confronti delle immagini sacre in quanto lentamente cambiò la 

loro funzione e il loro scopo. 

 

 

 

Comparve inoltre una nuova tipologia di libri che aveva come 

“modelli” gli stessi miniatori: si trattava di veri e propri manuali 

d’istruzione completi di indicazione di tecniche e repertori di 

immagini. Inizialmente per i miniatori lo studio consisteva 

soprattutto nell’attività del copiare, del riprodurre i testi sacri 

e il sapere della tradizione nonchè di abbellirli con immagini; 

apprendere significava ripetere e insegnare significava 

commentare i testi sacri. Il sapere diventò progressivamente 

autonomo e si liberò lentamente dai vincoli dell’obbedienza 

ai dogmi.  

 

 
Miniatura che rappresenta un miniatore 

 

 

 

Il manoscritto si arricchì, dunque, di immagini miniate, capilettera ornati, bordi, figure e i 

miniatori fornirono non solo una rappresentazione di se stessi, ma anche dei luoghi dove 

sviluppavano la loro attività di studio; luoghi in cui sapere, arte e tecnica contribuivano 

insieme allo sviluppo della cultura dell’immagine.  

 


